LA FEDE NELLA PAROLA
Perché costui parla così? Bestemmia!
Per pensare secondo Dio, ogni giorno ci si deve nutrire del pensiero di Dio. Il pensiero di Dio è il solo cibo vero del cuore, della mente, della volontà, dei desideri. Se mangiamo senza interruzione il pensiero di Dio, pensiamo come lui. Se invece ci nutriamo di pensieri della carne o del peccato, pensiamo dalla carne e dal peccato. Non può parlare di luce chi si nutre di tenebre, né parlare di tenebre chi si nutre di luce. Il pensiero di Dio è Cristo Gesù. La Parola di Dio è Cristo Gesù. Il Libro di Dio è Cristo Gesù. Più ci si nutre di Cristo. Parola e Grazia, Vangelo ed Eucaristia, e più si diviene pensiero di Cristo, Pensiero di Dio nello Spirito Santo. Se invece ci distacchiamo dalla Scrittura Santa, mettiamo sotto il moggio il Vangelo, tutto il Vangelo e tutta la Scrittura Santa, lo Spirito Santo non potrà nutrirci con il pensiero di Cristo e sempre ignoreremo il pensiero di Dio. Anche se parliamo di Dio, di Cristo, dell’uomo, del presente, dell’eternità, parleremo dalla carne, ma non dallo Spirito Santo. Anche se diciamo una parola di Scrittura o di Vangelo, in essa non è contenuto il pensiero di Dio. Manca la totalità della Parola. Una frase non è la Parola, Una verità non è la verità. Senza la Parola e il Pensiero di Cristo Gesù, tutte le nostre decisioni vengono dal nostro cuore. Non sono da Dio.
Molti hanno la Scrittura, ma non hanno il pensiero di Dio. Molti si appellano al Vangelo, ma non hanno il pensiero di Cristo. Molti fanno riferimento alla teologia, ma non hanno il pensiero dello Spirito Santo. Molti si appellano al Magistero, ma solo come un vuoto contenitore. Del Magistero o prendono la cruda lettera, priva di ogni intelligenza di Spirito Santo, o versano in essa i loro pensieri, così come li versano nel Vangelo, nella Scrittura, nella sana teologia, nel deposito della fede. Questo sempre avviene e sempre avverrà quando l’uomo non vive di obbedienza ai Comandamenti, alla Legge Santa del suo Dio e Signore. È facile conoscere chi pensa con il pensiero di Dio, il pensiero di Cristo, il pensiero dello Spirito Santo. Basta osservare quali sono i suoi frutti. Se sono frutti dello Spirito Santo, il pensiero di Dio è nel suo cuore. Se invece sono le opere della carne, allora la carne lo governa con la sua falsità e menzogna. Può anche parlare di Dio, può anche riferirsi ad un pensiero di Dio, ma sarà sempre un pensiero di Dio trasformato dalla carne dell’uomo e adattato alle sue esigenze di peccato. L’obbedienza alla Legge, al Vangelo, allo Spirito Santo ci dicono che anche i nostri pensieri iniziano ad essere pensieri di Dio. Quando il corpo agisce secondo la Legge di Dio è il segno che pensiamo con i pensieri di Dio. Finché il corpo cammina seguendo la carne, anche i pensieri sono dalla carne. Se il corpo non è in Cristo, neanche i pensieri sono in Cristo. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!» (Mc 3,1-12). 

Questi scribi, che sono nella casa e che pensano che Gesù abbia bestemmiato, non parlano dal pensiero di Dio, perché non parlano dalla Scrittura. Se conoscessero la Scrittura, saprebbero che non c’è gioia più grande da parte del Signore del dare il suo perdono a quanti glielo chiedono nel pentimento e nella vera conversione. Saprebbero anche che il profeta sempre annunzia il perdono. Natan andò da Davide e prima gli svelò i suoi orrendi misfatti e poi gli annunziò il perdono del Signore: “Il Signore ha perdonato il tuo peccato”. Pubblicamente il re ancora non aveva manifestato alcun segno di pentimento o di conversione. Poi manifesterà il suo dolore nel Salmo. Non esiste vero profeta che non inviti al perdono, al pentimento o che non dia il perdono nel nome del Signore. Vi è infinita differenza parlare dalla Scrittura e parlare dalla carne. Come vi è infinita differenza parlare di Dio dal Vangelo e parlare dai libri degli uomini o dai quotidiani, dai rotocalchi, dai periodici, dalle riviste, dai libri di questo mondo e dalla stessa teologia. Chi vuole parlare dal pensiero di Dio deve avere il suo corpo nei pensieri di Dio. Se il corpo non è nei pensieri di Dio, neanche l’anima, lo spirito, il cuore, la mente lo sono e di conseguenza si parlerà sempre dalla carne, dalla terra, dal mondo. Altro è parlare della misericordia, della carità, della giustizia, dal cuore di Cristo, secondo la verità dello Spirito Santo, e altro è parlare dal mondo o dalle sue idee e pensieri di terra. Ognuno è obbligato, se è discepolo di Gesù, a parlare solo dal pensiero di Cristo, nello Spirito Santo, sempre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro corpo sia pensiero di Dio visibile dal mondo intero.
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